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1 DEFINIZIONI E RIFERIMENTI 
 
Aree Sensibili: processi aziendali a potenziale rischio di commissione dei reati rilevanti ai sensi del D. Lgs. 
231/01 e norme correlate o successive modifiche e integrazioni; 
 
CCNL: il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro per i dipendenti degli studi professionali; 
 
Codice Etico e Comportamentale: il Codice portante i principi valoriali e comportamentali definiti dalla 
Società (di seguito anche “Codice Etico”); 
 
Collaboratori: i soggetti aventi rapporti di lavoro diversi da quello subordinato e di distacco; 
 
D. Lgs. 231/2001 o il Decreto: il D. Lgs. dell’8 giugno 2001 n. 231; 
 
Destinatari delle prescrizioni contenute nel Modello: coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di 
gestione, amministrazione, direzione o controllo della Società; i lavoratori subordinati della Società, di 
qualsiasi grado e in forza di qualsivoglia tipo di rapporto contrattuale; chi, pur non appartenendo alla 
Società, operi, a qualsiasi titolo, nell’interesse della medesima; i collaboratori e controparti contrattuali in 
generale; 
 
Dipendenti: i soggetti aventi un rapporto di lavoro subordinato; 
 
Esponenti Aziendali: tutti i dipendenti e collaboratori, coloro che hanno poteri di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione e persone sottoposte alla loro direzione o vigilanza1, aventi un rapporto di 
lavoro con la Società, compresi i membri degli Organi Societari; 
 
Fornitori: i fornitori di beni, opere e servizi, anche intellettuali, inclusi i consulenti e gli Outsourcers, non 
legati alla Società da vincoli societari o di subordinazione, bensì da rapporti contrattuali; 
 
Flussi informativi: dati e informazioni che i soggetti indicati sono obbligati a fornire all’Organismo di 
Vigilanza della Società “periodicamente” o “ad evento”; 
 
Linee Guida: Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ai sensi del 
D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 approvate da Confindustria il 7 marzo 2002 (aggiornate al giugno 2021) nonché 
Linee guida per l’elaborazione di modelli organizzativi di gestione e controllo ex D.Lgs. 231/2001 redatte 
dall’Associazione Federativa Imprese di Consulenza – Assoconsult nel mese di giugno 2012; 
 
Modello (o “MOG”): il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ai sensi e per gli effetti dell’art. 6, 
D. Lgs. n. 231/2001; 
 
Organi Sociali: l’Assemblea dei Soci, il Consiglio di Amministrazione; 
 
Organismo di Vigilanza o OdV: ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. b) D. Lgs. 231/01, l’organismo dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e controllo preposto alla vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello nonché al relativo aggiornamento; 
 
P.A.: ogni ente di natura pubblica e società a partecipazione pubblica, comprese le Autorità di vigilanza.  
Con riferimento ai reati nei confronti della Pubblica Amministrazione, sono considerati gli esponenti di essa, 
in veste di “pubblici ufficiali” o di “incaricati di un pubblico servizio”; 
 
Partners: le controparti contrattuali con le quali la Società intrattenga una forma di collaborazione 
contrattualmente regolata (es. A.T.I., joint venture, consorzi, licenza, agenzia, collaborazione in genere); 

 
1 Cfr. art. 5 del D. Lgs. 231/01  
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Protocollo: insieme dei presidi procedurali e comportamentali e delle attività di controllo poste in essere 
al fine di ridurre il rischio di commissione di reato; 
 
Reati: le fattispecie di reato rilevanti ai sensi del D. Lgs. 231/2001 
 
Società: FGM Management Consulting S.r.l. (di seguito anche “FGM”).  
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2 DESCRIZIONE DEL QUADRO NORMATIVO 
Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (da ora: il Decreto) dal titolo “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, ha introdotto per la prima volta 
nell’ambito del nostro ordinamento la responsabilità amministrativa degli Enti, anche sprovvisti di 
personalità giuridica, per i reati posti in essere da parte di coloro che agiscono in nome e per conto dell’Ente 
che rappresentano, nell’interesse o vantaggio dello stesso. 
 
Il Decreto Legislativo 231/2001 prevede la responsabilità delle persone giuridiche come conseguenza di 
determinate categorie di reato poste in essere a suo vantaggio o interesse da soggetti che rivestono incarichi 
di rappresentanza o amministrazione dell’Ente o da persone sottoposte alla direzione o vigilanza di questi 
ultimi, attribuendo il compito del relativo accertamento al giudice penale di regola nell’ambito dello stesso 
procedimento nel quale viene accertata la sussistenza o meno del reato presupposto. 
 
Tale responsabilità dell’ente si aggiunge a quella della persona fisica che ha realizzato materialmente il 
fatto; tale ampliamento di responsabilità mira sostanzialmente a coinvolgere nella punizione di determinati 
reati il patrimonio dell’ente e, in ultima analisi, gli interessi economici dei soci, i quali, fino all’entrata in 
vigore del Decreto in esame, non pativano conseguenze dirette dalla realizzazione di reati commessi, 
nell’interesse o a vantaggio del proprio ente, da amministratori e/o dipendenti. 
 
Gli artt. 6 e 7 del D. Lgs. 231/2001 prevedono la possibilità per l’Ente di non incorrere nella responsabilità 
amministrativa dipendente da reato se prova che: 
 
a. prima della commissione del reato, l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato Modelli 

di Organizzazione e Gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
b. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli e di curare il loro aggiornamento è 

stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (Organismo 
di Vigilanza o OdV); 

c. i soggetti hanno compiuto il reato eludendo fraudolentemente i Modelli di Organizzazione e Gestione 
d. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 
 
 
2.1 LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI DIPENDENTI DA REATO PRESUPPOSTO  
 
L’articolo 5 del decreto legislativo 231 del 2001, rubricato “Responsabilità dell’Ente”, stabilisce i requisiti 
di natura oggettiva e soggettiva che devono sussistere, contemporaneamente per poter imputare all’Ente 
la responsabilità del reato. 
 
Il primo comma circoscrive la responsabilità amministrativa dell’Ente ai soli reati commessi “nel suo 
interesse o a suo vantaggio”; la previsione introduce così un primo presupposto “oggettivo” di connessione 
tra un fatto di reato commesso dalla persona fisica e la persona giuridica, che risponde alla modalità 
finalistica del reato stesso, quale la sua attitudine a realizzare un interesse per la società o un vantaggio 
per questa. 
 
Il comma 2 dell’articolo 5 del d.lgs. 231/01, inoltre, delimita la responsabilità dell’ente escludendo i casi 
nei quali il reato, pur rivelatosi vantaggioso per lo stesso, venga commesso dal soggetto perseguendo 
esclusivamente il proprio interesse o quello di soggetti terzi. 
 
La sopra citata norma va letta in combinazione con quella dell’articolo 12, primo comma, lettera a), ove si 
stabilisce un’attenuazione della sanzione pecuniaria per il caso in cui “l’autore del reato ha commesso il 
fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha ricevuto 
vantaggio minimo”. Se, quindi, il soggetto ha agito perseguendo sia l’interesse proprio che quello dell’ente, 
quest’ultimo sarà passibile di sanzione.  
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Ove risulti prevalente l’interesse dell’agente rispetto a quello dell’ente, sarà possibile un’attenuazione 
della sanzione stessa a condizione, però, che l’ente non abbia tratto vantaggio o abbia tratto vantaggio 
minimo dalla commissione dell’illecito. 
 
L’Ente può essere ritenuto responsabile qualora il reato sia commesso nel suo interesse o a suo vantaggio, 
mentre viene meno nel caso in cui l’autore dello stesso abbia agito nell’interesse esclusivo proprio o di 
terzi. 
I suddetti termini risultano alternativi: l’“interesse” ha un’indole soggettiva, inequivocabilmente riferibile 
alla sfera volitiva del soggetto (persona fisica) che agisce, suscettibile di una valutazione ex ante, 
consistente nella finalizzazione della condotta rispetto ad un’esigenza dell’ente, senza peraltro richiedere 
che questa venga effettivamente conseguita.  
 
Situazione d’interesse che può risultare “esclusiva o concorrente” per l’ente, purché non esclusiva rispetto 
all’autore del reato o al terzo, in tal caso venendo meno il richiesto presupposto oggettivo. 
Diversamente, la natura del vantaggio è oggettiva e opera ex post: anche in assenza di un fine pro-società 
la realizzazione di un risultato utile per l’ente collettivo, causalmente derivante dalla condotta posta in 
essere dall’autore del reato, è in grado di incardinare la responsabilità della persona giuridica. 
Il concetto di “vantaggio” è più ampio di quello di interesse e non presuppone necessariamente il 
conseguimento di un’utilità economica, potendo limitarsi a sostanziare ad es. l’acquisizione di particolari 
posizioni nel mercato, ovvero di una condizione di preferenza. 
 
Quanto al presupposto soggettivo, sempre il cit. art. 5 opera una distinzione categoriale tra coloro che 
rivestono una funzione di gestione e rappresentanza dell’ente collettivo e coloro che svolgono mansioni 
meramente esecutive sotto la direzione ed il controllo dei primi. 
Ne consegue una diversificazione dell’onere probatorio: nella prima ipotesi, di rilievo difensivo a carico 
dell’ente (c.d. inversione dell’onere della prova), nella seconda, dimostrativo della responsabilità e a carico 
dell’Accusa.  
 
Dal lato soggettivo si distinguono due categorie di Esponenti aziendali2: 
 
- soggetti in “posizione apicale”, (art. 5, comma 1, lett. a), quali “persone che rivestono funzioni di 

rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il 
controllo dell’ente stesso”; 

 
- soggetti “sottoposti”, (comma 1, lett. b), quali lavoratori dipendenti, collaboratori o anche soggetti 

esterni all’ente (es. consulenti e outsourcers), ai quali sia stato affidato un incarico da svolgere sotto 
la direzione e la sorveglianza dei soggetti apicali. 

 
La responsabilità dell’ente, in ogni caso, sussiste anche se l’autore del reato non è stato identificato o non 
è imputabile o, ancora, se il reato si estingue per una causa diversa dall’amnistia (articolo 8 D. Lgs. 231/01). 
 
 
2.2 FATTISPECIE DI REATO 
 
 
Nel corso degli ultimi anni le fattispecie di reato previste all’interno del D. Lgs. 231/01 hanno subito un 
notevole ampliamento coerentemente con quanto dichiarato dal legislatore nella lettera accompagnatoria 
all’emanazione del Decreto: “[…] favorire il progressivo radicamento di una cultura aziendale della legalità 
che, ove imposta ex abrupto con riferimento ad un ampio novero di reati, potrebbe fatalmente provocare 
non trascurabili difficoltà di adattamento”. 
 

 
2 Nel seguito unitariamente indicati quali soggetti legati da un rapporto di lavoro, subordinato o autonomo, anche dirigenziale, con la 
società ed operanti nel suo nome/interesse. 
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In base al D. Lgs. 231/2001, l’ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati espressamente 
richiamati dal D. Lgs. 231/2001, se commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti qualificati ex 
art. 5, comma 1, del Decreto stesso. 
 
Le fattispecie di reato richiamate dal D. Lgs. 231/2001 possono essere ricomprese, per comodità espositiva, 
nella seguente tabella e indicate nel dettaglio all’Allegato n. 1 del presente Modello: 
 

# Riferimento art.  
D. Lgs. 231/01 Fattispecie di reato 

1 24 Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

2 24-bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

3 24-ter Delitti di criminalità organizzata 

4 25 Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

5 25-bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o 
segni di riconoscimento 

6 25-bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio 

7 25-ter Reati societari 

8 25-quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti 
dal Codice penale e dalle leggi speciali 

9 25-quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

10 25-quinquies Delitti contro la personalità individuale 

11 25-sexies Reati di abuso di mercato 

12 25-septies 
Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con 
violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute 
sul lavoro 

13 25-octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 
nonché autoriciclaggio 

14 25-octies. 1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 
fraudolento di valori 

15 25-novies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

16 25-decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria 

17 25-undecies Reati Ambientali 

18 25-duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

19 25-terdecies Razzismo e Xenofobia 
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# Riferimento art.  
D. Lgs. 231/01 Fattispecie di reato 

20 25-quaterdecies  Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati  

21 25-quinquesdecies Reati Tributari 

22 25-sexiesdecies Contrabbando 

23 25-septiesdecies Delitti contro il patrimonio culturale 

24 25-duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici 

25 Reati transazionali Reati transnazionali 

 
 
2.3 AMBITO TERRITORIALE DI APPLICAZIONE DEL DECRETO 
 
Con riferimento al “perimetro” di applicabilità della responsabilità amministrativa degli enti, 
coerentemente con le disposizioni di cui al Codice penale, l’articolo 4 del D. Lgs. 231/01 prevede che l’ente 
possa essere chiamato a rispondere in Italia anche in relazione alla commissione all’estero di reati rilevanti 
ai fini del Decreto medesimo, qualora: 
- esso abbia la sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
- nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto; 
- il colpevole sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia e detta richiesta sia formulata anche nei 

confronti dell’ente stesso. 
 
 
2.4 APPARATO SANZIONATORIO  
 
Ai sensi dell’art. 9 del Decreto, le sanzioni applicabili agli enti, a seguito della commissione del reato sono: 
 

i. sanzioni pecuniarie: hanno natura afflittiva (sanzionatoria) e non risarcitoria, sono calcolate in base 
ad un sistema per quote che vengono determinate dal giudice sulla base della gravità del fatto e del 
grado di responsabilità dell’ente, dell’attività svolta dall’ente per eliminare o attenuare le 
conseguenze del fatto illecito e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. L'importo di ciascuna 
quota viene determinato dal giudice tenendo in considerazione le condizioni economiche e patrimoniali 
dell’ente. L’ammontare della sanzione pecuniaria, pertanto, viene determinato per effetto della 
moltiplicazione del primo fattore (numero di quote) per il secondo (importo della quota)3;  

ii. sanzioni interdittive, sono (art. 9, comma 2)4:  
• l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
• la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito;  
• il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per l’ottenimento di un 

servizio pubblico; tale divieto può essere limitato anche a determinati tipi di contratto o a 
determinate amministrazioni; 

 
3 È possibile l’applicazione in misura ridotta delle sanzioni pecuniarie nei casi previsti dall’art. 12 del Decreto.  
4 Le sanzioni interdittive, tuttavia, non si applicano (o sono revocate, se già cautelarmente irrogate) qualora l’ente, prima della 
dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: abbia risarcito o riparato il danno ed eliminato le conseguenze dannose o 
pericolose del reato o si sia efficacemente adoperato in tal senso; abbia eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il 
reato, adottando modelli organizzativi idonei a prevenire la commissione di nuovi reati; abbia messo a disposizione il profitto ai fini 
della confisca. 
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• l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli 
concessi;  

• il divieto di pubblicizzare beni o servizi; 
iii. confisca del prezzo o del profitto del reato (sanzione obbligatoria conseguente all'eventuale sentenza 

di condanna)5; 
iv. pubblicazione della sentenza6. 

 
Le sanzioni interdittive hanno la caratteristica di limitare o condizionare l’attività sociale e, nei casi più 
gravi, arrivano a paralizzare l’ente (interdizione dall’esercizio dell’attività); esse hanno altresì la finalità di 
prevenire comportamenti connessi alla commissione di reati. 
Tali sanzioni si applicano, come detto, nei casi espressamente previsti dal Decreto quando ricorre almeno 
una delle seguenti condizioni: 
 

a) l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e, in questo caso, la commissione 
del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 
 

È possibile l’applicazione in via definitiva delle sanzioni interdittive nelle situazioni più gravi descritte 
nell’art. 16 del Decreto. 
 
Deve essere evidenziato che il Decreto prevede, all’art. 15, che in luogo dell’applicazione della sanzione 
interdittiva che determina l’interruzione dell’attività dell’ente, se sussistono particolari presupposti, il 
giudice possa nominare un commissario per la prosecuzione dell’attività dell’ente per un periodo pari alla 
durata della pena interdittiva. 
 
Appare opportuno indicare che l’art. 45 del Decreto prevede l’applicazione delle sanzioni interdittive 
indicate nell’art. 9, comma 2, anche in via cautelare quando vi sono gravi indizi per ritenere la sussistenza 
della responsabilità dell’ente per un illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono fondati e specifici 
elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello 
per il quale si procede. 
 
Deve, infine, osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, disporre:  

• il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita la confisca (art. 53);  
• il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’Ente qualora sia riscontrata la fondata 

ragione di ritenere che manchino o si disperdano le garanzie per il pagamento della sanzione 
pecuniaria, delle spese del procedimento o di altre somme dovute allo Stato (art. 54). 

 
 
2.5 MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO: ADOZIONE ED ESONERO DELLA RESPONSABILITÀ  
 
L’adozione del Modello rimane una scelta dell’ente stesso; l’articolo 6 del Decreto sancisce, infatti, la 
facoltativa adozione (“onere” e non “obbligo”) del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo con 
finalità penal- preventiva da parte del singolo ente collettivo.  
 
La scelta da parte dell’ente di dotarsi di un modello ne impone, tuttavia, la costruzione “tailor made” 
ovvero basata su caratteri peculiari della realtà societaria stessa (es: assetto organizzativo ed operativo, 
linea di business, ecc). 

 
5 La confisca - disposta unitamente alla sentenza di condanna – si applica anche per equivalente nell’impossibilità di reperire il prezzo, 
il profitto o prodotto del reato. 
6 La pubblicazione della sentenza di condanna (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva) può essere richiesta dal P.M. ed 
effettuata una sola volta, per estratto o per intero, a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati, nonché mediante l’affissione nel 
comune ove l’ente ha la sede principale. 
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La verifica sull’adeguatezza, efficacia ed effettività del Modello adottato resta, in ogni caso, riservata per 
legge al giudice e da esso operata post factum, mediante una verifica prognostica ex ante.  
 
Il Decreto sancisce, altresì, che la facoltativa adozione ante reato di un congruo Modello, può comportare 
da parte del giudice la concessione del beneficio d’esimente da responsabilità dell’ente collettivo; ciò, 
sebbene un reato sia stato effettivamente realizzato7. 
Infatti, ciò che si chiede all’ente è un approccio organizzativo e operativo in chiave di prevenzione dei reati 
della medesima species di quello commesso, non invece l’obbligo di impedirne comunque la realizzazione 
(ad impossibilia nemo tenetur).  
 
Gli articoli 6 e 7 del Decreto, nell’introdurre tale forma specifica di esonero da responsabilità ne prevedono 
due forme diverse a seconda che il soggetto agente sia qualificabile come un soggetto apicale o da persona 
sottoposti alla sua direzione o vigilanza. 
 
L’art. 6, infatti, rispetto ai soggetti in posizione apicale dispone che l’Ente non risponde qualora dimostri 
che: 
 
a) l’organo dirigente dell’Ente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 
 
b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare il loro 

aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
controllo; 

 
c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti modelli di 

organizzazione e gestione; 
 

d) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla precedente lett. 
b). 

 
L’ente dovrà, dunque, dimostrare la sua estraneità ai fatti contestati al soggetto apicale provando la 
sussistenza dei sopra elencati requisiti tra loro concorrenti e, di riflesso, la circostanza che la commissione 
del reato non derivi da una propria “colpa organizzativa”. 
 
Nel caso, invece, di un reato commesso da soggetti sottoposti all’altrui direzione o vigilanza (art. 7 del 
Decreto), l’ente risponde se la commissione del reato è stata resa possibile dalla violazione degli obblighi 
di direzione o vigilanza alla cui osservanza l’ente è tenuto. 
In ogni caso, la violazione degli obblighi di direzione o vigilanza è esclusa se l’ente, prima della commissione 
del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo idoneo 
a prevenire i reati della specie di quello verificatosi. 
 
Elemento di rilevante importanza e di ulteriore differenziazione nel caso di reati posti in essere da parte di 
soggetti apicali ovvero sottoposti è rivestito dal profilo processuale relativo all’onere della prova. 
Specificamente, nel caso di un eventuale procedimento volto ad accertare la responsabilità amministrativa 
dell’ente a seguito della commissione di reato da parte di un Soggetto Apicale, spetta all’ente medesimo 
provare di avere soddisfatto i requisiti richiesti dall’articolo 6, comma 1 del Decreto (c.d. inversione 
dell’onere della prova); nel caso in cui l’illecito derivi da una condotta di un Soggetto Sottoposto resterà a 
carico dell’accusa dimostrare la mancata adozione ed efficace attuazione dello stesso. 
 
Il Decreto prevede, inoltre, che – in relazione all’estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione 
dei reati – i Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo, debbano rispondere alle seguenti esigenze: 

 
7Nell’ipotesi in cui sia stato commesso un reato e l’ente collettivo risulti privo di un MOG, resta possibile l’elaborazione ed adozione 
di esso post delictum; ma in tal caso, non sarà concedibile il beneficio d’esimente, bensì solo trattamenti premiali minori (in termini 
di riduzione delle sanzioni irrogabili). 
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- individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati previsti dal 

Decreto; 
 
- prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 

dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 
 
- individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a impedire la commissione di tali 

reati; 
 
- prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento 

e l’osservanza del modello; 
 
- introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 
 
È infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni il compito di vigilanza possa essere svolto direttamente 
dall’organo dirigente (art. 6 comma 4). 
 
L’art. 7, comma 4, del D. Lgs. 231/2001 definisce, inoltre, i requisiti dell’efficace attuazione dei modelli 
organizzativi: 
 
- la verifica periodica e l’eventuale modifica del modello quando sono scoperte significative violazioni 

delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione e nell’attività; 
 
- un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 
 
 
2.6 I DESTINATARI DEL MODELLO 
 
I destinatari del Modello sono:  
 
- coloro che svolgono, anche di fatto, funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo della 

Società;  
- i lavoratori subordinati, di qualsiasi grado e in forza di qualsivoglia tipo di rapporto contrattuale;  
- chi, pur non appartenendo all’ente, operi, a qualsiasi titolo, nell’interesse della medesima;  
- i collaboratori e controparti contrattuali in generale.  
 
Il Modello e il relativo Codice Etico costituiscono riferimenti indispensabili per tutti coloro che 
contribuiscono allo sviluppo delle varie attività, in qualità di fornitori di materiali, servizi e lavori, 
consulenti, partners nelle associazioni temporanee o Società con cui opera.  
 
La Società diffonde il Modello attraverso modalità idonee ad assicurarne l’effettiva conoscenza da parte di 
tutti i soggetti interessati. I destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del 
Modello, anche in adempimento dei doveri di lealtà, correttezza e diligenza che scaturiscono dai rapporti 
giuridici instaurati con l’ente.  
 
La Società sanziona qualsiasi comportamento in violazione, oltre che della vigente normativa, delle 
previsioni del Modello e del Codice Etico.  
 
La Società si impegna a non iniziare rapporti d’affari con i soggetti terzi che non intendono aderire ai principi 
enunciati dal presente Modello e dal d.lgs. 231/01, né proseguirà tali rapporti con chi violi detti principi. 
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2.7 CENNI SU LINEE GUIDA DI CATEGORIA DI RIFERIMENTO  
 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo della FGM è stato redatto in conformità alle indicazioni 
contenute all’interno delle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di Organizzazione, Gestione e 
Controllo ex D. Lgs. 231/2001” approvate da Confindustria in data 7 marzo 2002 e aggiornate a giugno 2021 
nonché in considerazione delle “Linee guida per l’elaborazione di modelli organizzativi di gestione e 
controllo ex D. Lgs. 231/2001” redatte dall’Associazione Federativa Imprese di Consulenza – Assoconsult nel 
mese di giugno 2012. 
 
In attuazione di quanto previsto all’art. 6, comma 3, del D. Lgs. 231/01, Confindustria, prima tra le 
associazioni di categoria, ha definito le proprie Linee Guida per la costruzione dei modelli di Organizzazione, 
Gestione e Controllo, nelle quali vengono fornite alle imprese associate indicazioni metodologiche su come 
individuare le aree di rischio e strutturare il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo. Una funzione 
integrativa rispetto alle Linee Guida di Confindustria è svolta anche dalle Linee Guida di Assoconsult al fine 
di riflettere maggiormente le peculiarità operative e organizzative delle aziende di tutti i settori 
rappresentati dall’Associazione. 
 
Anche se la legge non attribuisce espressamente a tali linee guida un valore regolamentare vincolante, è di 
tutta evidenza come una corretta e tempestiva applicazione delle stesse diventerà punto di riferimento per 
le decisioni giudiziali in materia. 
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3 LA REALTÀ SOCIETARIA: ELEMENTI DEL MODELLO DI GOVERNANCE E DELL’ASSETTO ORGANIZZATIVO 
 
3.1 REALTÀ SOCIETARIA 
 
FGM Management Consulting S.r.l. (di seguito anche soltanto “FGM”) è una società di consulenza direzionale 
e gestionale, che dal 1996 opera in qualità di partner professionale di aziende private e pubbliche con il 
fine di assicurare soluzioni “su misura”, attraverso un approccio metodologico qualificato e innovativo, per 
costruire e consolidare un rapporto di partnership. 
 
I valori che ispirano i comportamenti e caratterizzano le relazioni con i Clienti della FGM sono 
principalmente l’etica, l’affidabilità, la disponibilità, la passione, il metodo, la cura dei dettagli, l’integrità 
e l’orientamento al risultato. 
 
In particolare, la Società, avente la Sede Legale in Roma, svolge attività di: 

- Pianificazione, finanza & controllo; 
- Organizzazione, risorse umane & sistemi informativi; 
- Risk, compliance & sistemi di controllo interno; 
- Accounting services; 
- Responsabile della protezione dati (RPD) / Data protection officer (DPO). 

 
FGM sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e di trasparenza nella conduzione degli 
affari e delle attività, a tutela della posizione e dell’immagine propria, delle aspettative dei propri clienti 
e del lavoro dei propri dipendenti - ha ritenuto opportuno procedere all’attuazione del Modello di 
Organizzazione, Gestione e Controllo previsto dal D. Lgs. 231/2001. 
 
Nel grafico seguente è sintetizzato il “modello di business” di FGM: 
 
 

 
 

A.
PROCESSI

STRATEGICI

1. Progettazione nuovi servizi
2.  Contrattualizzazione clienti e attivazione progetto

3. Sviluppo e promozione progetto

SE
RV

IZ
I O

FF
ER

TI

1. Fatturazione progetti erogati
2. Recupero crediti

3. Gestione amministrativa 
4. Rendicontazione

D.
PROCESSI DI 
SUPPORTO

1. Approvvigionamento beni e servizi

2. Amministrazione, bilancio e fiscalità

1. Pianificazione strategica

C.
PROCESSI DI BUSINESS 

/ OPERATIVI

IV. Pianificazione e Controllo di Gestione

8. Omaggi, sponsorizzazioni e liberalità

c. Viaggi e trasferte

5. Gestione risorse informatiche

6. Ambiente e sicurezza sul lavoro

1. Pianificazione, finanza & controllo
2. Organizzazione, risorse umane & sistemi 

informativi
3. Risk, compliance & sistemi di controllo interno

4. Accounting services
5. Responsabile della protezione dati (RPD) / 

Data protection officer (DPO)

b. Gestione amministrativa del personale

a. Selezione e inserimento

4. Gestione risorse umane

3. Finanza e tesoreria 7. Affari societari e legali

B. PROCESSI DIREZIONALI
a. Programmazione

b. Comunicazione (Sito, Social)
1. Relazioni esterne

I. Attività Commerciale III. Attività amministrativa II. Gestione Progetti
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3.2 L’ASSETTO DI GOVERNANCE 
 
Il modello di amministrazione e controllo prescelto è quello c.d. “tradizionale”. 
 
3.3 ORGANI E COMPETENZE  
 
Sotto il profilo della governance aziendale, di seguito vengono richiamati i poteri e le competenze degli 
Organi Sociali, in conformità a quanto previsto dallo Statuto, nonché quelli che risultano attribuiti da 
specifiche procure. 
 
a. Assemblea dei soci 
All’Assemblea dei Soci sono i riservati i poteri dettati dalla legge8 quali l'approvazione del bilancio e la 
distribuzione degli utili, la nomina, se prevista nell'atto costitutivo, degli amministratori, le modificazioni 
dell'atto costitutivo e la decisione di compiere operazioni che comportano una sostanziale modificazione 
dell'oggetto sociale determinatone l'atto costitutivo o una rilevante modificazione dei diritti dei soci. 
 
b. Consiglio di Amministrazione 
La Società è amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da 4 membri. 
L’Organo amministrativo è l’organo centrale nel sistema di corporate governance ed è investito dei più ampi 
poteri per l’amministrazione ordinaria e straordinaria della Società in relazione all’attività che costituisce 
l’oggetto sociale. 
 
c. Presidente del Consiglio di Amministrazione  
L’Assemblea dei soci, nel rispetto dello Statuto, ha nominato un Consiglio di Amministrazione composto da 
4 membri, attribuendo al Presidente del Consiglio di Amministrazione la rappresentanza legale della Società 
di fronte ai terzi ed in giudizio. 
 
 
3.4 STRUTTURA ORGANIZZATIVA  
 
L’assetto organizzativo deve: 

• assicurare la necessaria separatezza tra le Funzioni ed evitare situazioni di conflitto di interesse 
nell'assegnazione delle competenze, 

• stabilire compiti e responsabilità, 
• consentire di identificare e gestire tutti i rischi assunti o assumibili. 

 
La Società ha adottato un Funzionigramma norme interne che definiscono ruoli, mansioni e responsabilità, 
tali documenti risultano parte integrante del presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo.  
 

3.5 GLI STRUMENTI DI GOVERNANCE 
 
La Società è dotata dei seguenti strumenti di governance: 
- Lo Statuto sociale, che in conformità alle disposizioni di legge vigenti, contempla diverse previsioni 

relative al governo societario volte ad assicurare il corretto svolgimento della direzione e della gestione 
aziendale; 

- Il Codice Etico e Comportamentale; 
- Il presente Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo; 
- Il Funzionigramma aziendale; 

 
8 Art. 2479 del Codice Civile 
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- Le Norme interne (Kit d’ingresso del consulente FGM nel quale sono definiti, tra gli altri, il sistema 
MBO, la gestione delle dinamiche aziendali quali trasferte, rimborsi, ritardi, ferie, malattia, 
dimissioni, rendicontazione attività svolta (Time report), ecc.); 

- Il Regolamento per la protezione dei dati personali. 
 

L’insieme di tali strumenti consentono di individuare, rispetto a tutte le attività svolte, come si siano 
formate e attuate le decisioni della società in relazione alla prevenzione dei reati previsti dal D. Lgs. 231/01 
(cfr. art. 6, comma 2 lett. b, D. Lgs. 231/01) e costituiscono di fatto parte integrante del presente Modello 
di organizzazione, gestione e controllo. 
 
L’introduzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo dà quindi vita ad un sistema di gestione 
unificato della governance che, partendo dalla mission e dagli obiettivi strategici, realizza, tramite regole 
di controllo gestite unitariamente, un unico sistema di valutazione dei rischi, organizzativo, informativo e 
di relazioni esterne che consente di rilevare comportamenti e risultati attesi. 
 
 
3.6 IL SISTEMA DI DELEGHE E PROCURE 
 
In linea di principio, il sistema di deleghe e procure deve essere caratterizzato da elementi di “sicurezza” 
ai fini della prevenzione dei reati (tracciabilità ed evidenziabilità delle attività sensibili) e, allo stesso 
tempo, consentire comunque la gestione efficiente dell’attività aziendale. 
 
Si intende per “delega” quell’atto interno di attribuzione di funzioni e compiti, riflesso nel sistema di 
comunicazioni organizzative. Si intende per “procura” il negozio giuridico unilaterale con cui la società 
attribuisce ad un singolo soggetto il potere di agire in rappresentanza della stessa nei confronti dei terzi. 
 
Ai titolari di una funzione aziendale che necessitano, per lo svolgimento dei loro incarichi, di poteri di 
rappresentanza, viene conferita una “procura generale funzionale”, di estensione adeguata e coerente con 
le funzioni ed i poteri di gestione attribuiti al titolare attraverso la “delega”. 
 
Così come richiesto dalla buona pratica aziendale e specificato anche nelle Linee Guida di Confindustria, 
l’organo amministrativo è l’organo preposto a conferire ed approvare formalmente le deleghe ai singoli 
consiglieri; i poteri di firma sono assegnati in coerenza con le responsabilità organizzative e gestionali 
definite e, ove attribuito il relativo potere, con una puntuale indicazione delle soglie di approvazione delle 
spese. 
Il livello di autonomia, il potere di rappresentanza ed i limiti di spesa assegnati ai vari titolari di deleghe e 
procure all’interno della FGM devono essere sempre individuati. Essi devono essere fissati in modo coerente 
con il ruolo o con il livello gerarchico del destinatario della delega o della procura nei limiti di quanto 
strettamente necessario all’espletamento dei compiti e delle mansioni da assegnare.  
 
 
3.7 INDIVIDUAZIONE DEL SOGGETTO PREPOSTO ALLA NOMINA DEL DIFENSORE IN CASO DI CONFLITTO DI INTERESSI DEL 

RAPPRESENTANTE LEGALE 

Laddove la Società fosse coinvolta in un procedimento penale ai sensi del D.Lgs. 231/2001 ed il Legale 
Rappresentante fosse indagato o imputato per il reato presupposto, a causa della condizione di 
incompatibilità in cui verserebbe, non potrebbe procedere alla nomina del difensore della società per il 
generale e assoluto divieto di rappresentanza sancito dall’art. 39 del D.Lgs. n. 231/2001; la nomina del 
difensore della Società spetterà in tal caso al Consigliere di Amministrazione non indagato o imputato più 
anziano.  
Se anche costui fosse indagato o imputato, la nomina del difensore spetterà ad altro Consigliere di 
Amministrazione non indagato o imputato. 
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3.8 UTILIZZO E GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE  
 
È l’art. 6, comma 2, lett. c) del Decreto a richiedere la definizione di modalità di gestione delle risorse 
finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati. In tale direzione opera, tra l’altro, l’indicato 
Sistema di deleghe di poteri e di procure adottato dalla Società, il cui monitoraggio risulta attribuito 
all’Organo Amministrativo. 
 
Pertanto, tutte le attività aventi ad oggetto i flussi finanziari devono ispirarsi ai canoni della verificabilità, 
della trasparenza e pertinenza, dell’inerenza con l’attività aziendale, devono adottare strumenti consolidati 
nella prassi amministrativa (ad es. poteri di firma abbinati, frequenti operazioni di riconciliazione, 
supervisione e monitoring, attivazione di “red flag” per la rilevazione di anomalie e disfunzionalità dei 
processi e dei comportamenti).  
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4 IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO  
 
4.1 LA METODOLOGIA ADOTTATA 
 
La Società, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di trasparenza, legalità e correttezza nello 
svolgimento delle attività aziendali, e a tutela del lavoro dei propri dipendenti, ha ritenuto conforme alle 
proprie politiche aziendali procedere all’attuazione del Modello previsto dal Decreto, nella convinzione che 
tale Documento - al di là delle prescrizioni del Decreto, che lo indicano come facoltativo e non obbligatorio 
- possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione e di responsabilizzazione nei confronti di tutti 
coloro che operano in nome e per conto della Società, affinché adottino nell’espletamento delle proprie 
attività comportamenti idonei a prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. 
 
L’introduzione di un ulteriore sistema di controllo, unitamente alla fissazione e divulgazione di principi 
etici, consente di regolare i comportamenti e le decisioni di quanti, quotidianamente, sono chiamati ad 
operare in nome o a favore della società con l’obiettivo, quindi, di rispettare non solo le leggi, ma anche le 
migliori regole etiche e di condotta. 
 
FGM ha, quindi, avviato un “Progetto” con l’obiettivo di rendere il proprio Modello Organizzativo conforme 
ai requisiti previsti dal D. Lgs. 231/2001 e coerente sia con i principi già radicati nella propria cultura di 
governance sia con le indicazioni contenute nelle Linee guida per la predisposizione dei Modelli di 
Organizzazione, Gestione e Controllo. 
 
Costituiscono indispensabili complementi del MOG le successive azioni di Informazione e di Formazione dei 
destinatari, nonché l’attivazione di Flussi informativi diretti all’OdV. 
 
Il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo nel suo rilievo unitario e funzionale è, quindi, finalizzato 
a realizzare le seguenti azioni: 
 
- delineare i principi e le norme che dovranno guidare i comportamenti del personale aziendale, e di tutti 

i soggetti agenti in nome e per conto della Società, al pieno rispetto della legge e dei più alti principi 
etici; 

- regolamentare l’operatività dell’Organismo di Vigilanza, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di 
controllo, preposto a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello stesso curandone altresì 
il costante aggiornamento; 

- istituire un complesso di regole e controlli interni volti ad individuare per le principali fasi di ogni 
processo, i reati che possono essere commessi in relazione ai singoli processi, le specifiche attività di 
controllo per prevenire ragionevolmente i correlativi rischi di reato, nonché appositi flussi informativi 
verso l’Organismo di Vigilanza al fine di evidenziare situazioni di eventuale inosservanza delle norme 
interne stabilite. 
 

Il Modello della FGM è il risultato di un processo di analisi diretto alla costruzione di un sistema di 
prevenzione e di gestione dei rischi, in linea con le disposizioni del D. Lgs. 231/01 ed è stato ispirato, oltre 
che dalle norme in esso contenute, dalle Linee Guida in materia. 
L’intervento di elaborazione del Modello si è articolato, in linea con le best practice applicabili, nelle 
seguenti fasi: 

I. Analisi dei processi aziendali (Process Assessment) e raccolta documentazione; 
II. Valutazione dei rischi (Risk Assessment); 
III. Regolamentazione attività esposte a rischio e formalizzazione Modello di Organizzazione, Gestione 

e Controllo. 
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4.2 STRUTTURA E COMPONENTI DEL MODELLO 
 
Il Modello della FGM quale strumento unitario, è costituito dai seguenti componenti essenziali: 
- Parte Generale; 
- Parte Speciale; 
- Istituzione dell’Organismo di Vigilanza; 
- Matrici di Mappatura dei rischi reato.  
 
Risultano inoltre componenti essenziali del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo: 
 
- Codice Etico: per l’efficace prevenzione dei reati è indispensabile la ricorrenza di un contesto aziendale 

caratterizzato dall’integrità etica e da una condivisa sensibilità al controllo, capace di permettere la 
realizzazione degli obiettivi nella massima lealtà e trasparenza. L’integrità etica e la compliance 
contribuiscono in modo rilevante all’efficacia delle politiche e dei sistemi di controllo, caratterizzando 
le condotte ed influendo sui comportamenti che potrebbero sfuggire ai controlli medesimi. 
Partendo da questa premessa, la Società ha adottato il Codice Etico con deliberazione del Consiglio di 
Amministrazione della FGM e ne ha previsto la diffusione a tutti gli interessati. Esso proclama i principi 
valoriali condivisi e conseguentemente declinati nella configurazione dei comportamenti attesi dagli 
Esponenti aziendali e da coloro che collaborino con la Società. 
 
Da un punto di vista funzionale, il Codice Etico è volto a: 
 
o garantire l’esplicita posizione assunta dall’Azienda in merito ai comportamenti dovuti dai soggetti 

apicali e dai sottoposti, dai propri collaboratori e consulenti, con particolare riferimento alle 
circostanze nelle quali sussistono i rischi collegati ai reati previsti dal Decreto; 

o integrare i riferimenti utili all’assunzione di comportamenti operativi adeguati in ogni circostanza 
anche non prevedibile ovvero risultata, a seguito della valutazione del rischio, inefficiente o 
inefficace nell’istituzione di specifici controlli di linea e/o di revisione. 
 

- Sistema Disciplinare: gli artt. 6 e 7 del Decreto, per l’effettività ed efficacia del Modello, richiede 
l’adozione di un Sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare l’eventuale violazione delle prescrizioni 
ivi indicate. La Società ha, quindi, adottato un “Sistema Disciplinare e Sanzionatorio” che definisce la 
procedura di contestazione dell’addebito, di conduzione della fase istruttoria, nonché di irrogazione 
all’autore della violazione di misure disciplinari congrue ed efficaci, nel rispetto delle norme previste 
dalla contrattazione collettiva nazionale, nonché dalle leggi e regolamenti vigenti. Sono altresì previste 
sanzioni specifiche, come meglio descritte in seguito, nel rispetto delle disposizioni di cui al D.Lgs. 
24/2023 in tema di Whistleblowing.  
 

 
4.3 MODALITÀ DI AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO 
 
Il Consiglio di Amministrazione è competente e responsabile dell’adozione del presente Modello, nonché 
delle sue integrazioni, modifiche e aggiornamenti. 
 
Il Consiglio di Amministrazione, anche su istanza o sollecitazione dell’Organismo di Vigilanza, delibera in 
merito all’aggiornamento periodico del Modello e del suo adeguamento in relazione a modifiche e/o 
integrazioni che si dovessero rendere necessarie in conseguenza di: 
 
1. modificazioni dell’assetto interno dell’ente e/o delle modalità di svolgimento delle attività d’impresa; 
2. cambiamenti delle aree di business; 
3. modifiche normative; 
4. risultanze dei controlli; 
5. significative violazioni delle prescrizioni del Modello. 
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Il Consiglio di Amministrazione può intraprendere le iniziative necessarie per apportare al Modello gli 
adeguamenti e/o aggiornamenti che si rendano necessari a seguito di modifiche legislative cogenti, oppure 
a seguito di modifiche non sostanziali della struttura organizzativa e delle attività della Società. 
 
Il Presidente del Consiglio di Amministrazione può apportare in maniera autonoma modifiche meramente 
formali al Modello ed alla documentazione ad esso allegata, dandone altresì informativa al Consiglio di 
Amministrazione e all’Organismo di Vigilanza. 
 
Il Modello sarà, in ogni caso, sottoposto a procedimento di riesame periodico e saranno valutati almeno i 
seguenti aspetti:  
 
- variazioni del “catalogo dei reati” previsti dal D. Lgs. 231/01 e relativa analisi di applicabilità; 
- coerenza dei presidi adottati con l’operatività corrente; 
- variazioni dell’assetto organizzativo e delle aree di business; 
- rilievi effettuati dalle funzioni interne con rilevanza 231/01, al fine di identificare interventi 

“correttivi” al Modello o di componenti di esso.  
 
L’Organismo può, comunque, proporre la revisione del Modello o di componenti di esso ogni qual volta lo 
ritenga necessario, ovvero qualora accerti anomalie o malfunzionamenti nell’operatività degli strumenti di 
prevenzione dei reati, accertate anche in esito a verifiche e riscontri. 
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5 L’ORGANISMO DI VIGILANZA  
 
 
5.1 LA NOMINA, LA COMPOSIZIONE E I REQUISITI DELL’ODV 
 
L’art. 6, comma 1, lett. a) e b) del Decreto indica, quale condizione per l’esenzione dalla responsabilità 
amministrativa dell’ente, l’affidamento del compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del 
Modello, nonché di curarne l’aggiornamento, ad un Organismo di Vigilanza dell’ente, dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e controllo. 
 
Il D. Lgs. 231/2001 non fornisce indicazioni specifiche circa la composizione dell’Organismo di Vigilanza; 
l’art. 6, comma 4, prevede che negli enti di piccole dimensioni i compiti dell’OdV possano essere svolti 
dall’Organo Amministrativo. 
FGM ha optato per una soluzione che è in grado di assicurare, in relazione alle proprie dimensioni ed alla 
propria complessità organizzativa, l’effettività dei controlli cui l’organismo di vigilanza è preposto ed ha  
nominato quale Organismo di Vigilanza il Presidente del Consiglio di Amministrazione. 
 
L’Organismo è nominato con delibera del Consiglio di Amministrazione.  
 
I requisiti principali dell’organismo di vigilanza, così come proposti dalle Linee guida per la predisposizione 
dei Modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo emanate da Confindustria e fatti propri anche dagli 
organi giudicanti nelle diverse pronunce giurisprudenziali pubblicate, possono essere così identificati: 
 
- Autonomia ed indipendenza: non attribuzione, né esercizio, di compiti operativi presso la Società e 

disponibilità di un proprio budget di spesa; 
- Professionalità: conoscenze ed esperienze specialistiche, proprie di chi svolge attività ispettiva e 

legale; 
- Continuità d’azione: esercizio non occasionale delle funzioni e creazione di una struttura dedicata 

all’attività di vigilanza; 
- onorabilità ed assenza di conflitti di interessi: negli stessi termini previsti dalla Legge con riferimento 

ad amministratori e membri del Collegio sindacale. 
 
5.2 I CASI DI INELEGGIBILITÀ E DECADENZA 
 
Costituiscono cause di ineleggibilità e di incompatibilità per la nomina di componente dell’Organismo di 
Vigilanza: 
 
- la sussistenza di condanne definitive per qualunque delitto non colposo che comporti la pena della 

reclusione e comunque per quelle condanne che comportino una pena che preveda l’interdizione, anche 
temporanea, dai pubblici uffici;  

- l’interdizione, anche temporanea, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche; 
- una sentenza di condanna non passata in giudicato, a carico dei componenti dell’Organismo di Vigilanza 

per aver personalmente commesso uno dei reati previsti dal Decreto; 
- l’applicazione di misure cautelari personali a carico di uno dei componenti dell’Organismo di Vigilanza. 
 
Non possono essere nominati, altresì, coloro che hanno rivestito la qualifica di componente dell’Organismo 
di Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate le sanzioni previste dall’art. 9 del 
Decreto, nonché coloro con conflitti d’interesse tali da pregiudicare l’indipendenza richiesta dal ruolo e dai 
compiti da svolgere. 
 
Ove L’Organismo di Vigilanza incorra in una delle cause di ineleggibilità e/o incompatibilità suddette, il 
Consiglio di Amministrazione, esperiti gli opportuni accertamenti e sentito l’interessato, stabilisce un 
termine non inferiore a 30 giorni entro il quale deve cessare la situazione di ineleggibilità e/o 
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incompatibilità; trascorso tale termine senza che la predetta situazione sia cessata, il Consiglio di 
Amministrazione dovrà revocare il mandato. 
Durante il periodo su richiamato, stabilito dal Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza è 
sospeso dalle sue funzioni.  
 
Nel caso in cui l’Organismo di Vigilanza si dimetta, ovvero incorra in delle cause d’ineleggibilità, o debba 
cessare, anche temporaneamente la sua funzione, il Consiglio di Amministrazione procede alla sua 
sostituzione, nominando immediatamente un nuovo Organismo di Vigilanza. 
 
L’incompatibilità con la funzione dell’Organismo di Vigilanza determina la sua immediata ed automatica 
decadenza dall’incarico. 
 
L’Organismo di Vigilanza decade automaticamente e nel suo complesso se la società subirà una condanna 
passata in giudicato ai sensi del D.Lgs. 231/2001 o subirà un provvedimento penale definito tramite il 
cosiddetto patteggiamento o risulterà, accertata dagli atti, l’omessa o insufficiente vigilanza da parte 
dell’Organismo secondo quanto previsto dall’art.6 comma1 lettera d) del Decreto. 
 
Al fine di consentire continuità di azione, infine, l’OdV è dedicato esclusivamente alle attività di vigilanza 
sul funzionamento e l’osservanza del Modello ed è dotato di adeguate risorse finanziarie necessarie per il 
corretto svolgimento delle proprie attività. 
 
 
5.3 DURATA DELL’INCARICO E CAUSE DI CESSAZIONE 
 
La durata del mandato è da intendersi fino alla scadenza naturale del Consiglio di Amministrazione che lo 
ha designato. L’Organismo di Vigilanza dura in carica tre esercizi e fino alla convocazione dell’Assemblea 
dei Soci per l’approvazione del Bilancio relativo all’ultimo esercizio. 
 
La revoca dell’OdV può avvenire solo per giusta causa con delibera dell’organo amministrativo, anche al 
fine di garantirne l’assoluta indipendenza.  
Per giusta causa di revoca deve intendersi: 

a) l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il componente dell’Organismo 
di Vigilanza inidoneo a svolgere le proprie funzioni;  

b) l’attribuzione al componente dell’Organismo di Vigilanza di funzioni e responsabilità operative 
incompatibili con i requisiti di autonomia ed iniziativa e di controllo, di indipendenza e continuità 
di azione, che sono propri dell’Organismo di Vigilanza;  

c) un grave inadempimento dei doveri propri dell’Organismo di Vigilanza, così come definiti nel 
Modello;  

d) il venir meno all’obbligo di riservatezza;  
e) il venir meno dei requisiti di onorabilità. 

 
5.4  IL BUDGET DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
Il Consiglio di Amministrazione assicura all’Organismo la disponibilità delle risorse finanziarie, organizzative 
e strutturali necessarie all’assolvimento dell’incarico e, in ogni caso, garantisce allo stesso l’autonomia 
finanziaria necessaria per lo svolgimento delle attività previste dall’articolo 6, comma 1, lettera b) del 
Decreto. 
Con riguardo alle risorse finanziarie, l’OdV potrà disporre, liberamente e personalmente, per ogni esigenza 
necessaria al corretto svolgimento dei suoi compiti, salvo l’obbligo di rendicontazione annuale all’organo 
amministrativo, con contestuale richiesta di eventuale ricostituzione dello stesso nel caso di intervenuto 
utilizzo. 
Il budget di dotazione deve essere impiegato esclusivamente per esborsi o impegni di spesa relativi 
all’espletamento delle sue funzioni come, a titolo esemplificativo, per assistenza tecnico-professionale, 
consulenze specialistiche, richieste di parere, certificazioni esterne, ecc. 
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Qualora ne ravvisi l’opportunità, nel corso del proprio mandato, l’OdV può chiedere all’Organo 
Amministrativo, mediante comunicazione scritta motivata, l’assegnazione di ulteriori risorse umane e/o 
finanziarie. 
In aggiunta alle risorse sopra indicate, l’OdV può avvalersi, sotto la propria diretta sorveglianza e 
responsabilità, dell’ausilio di tutte le strutture dell’Ente, così come di consulenti esterni; per questi ultimi, 
il compenso è corrisposto mediante l’utilizzo delle risorse finanziarie assegnate all’OdV. 
 
 
5.5 POTERI E RESPONSABILITÀ DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
Stante le funzioni precipuamente individuate dal Decreto in capo all'Organismo di Vigilanza, vale a dire di 
controllare il funzionamento e l’osservanza del Modello e curarne l'aggiornamento, spettano all’OdV, fra gli 
altri, i seguenti compiti: 
 
1) di verifica e vigilanza sul Modello, ovvero: 

- verificare l’adeguatezza del Modello, ovvero la sua idoneità a prevenire il verificarsi di 
comportamenti illeciti, nonché ad evidenziarne l’eventuale realizzazione; 

- verificare l’effettività del Modello, ovvero la rispondenza tra i comportamenti concreti e quelli 
formalmente previsti dal Modello stesso; 

- a tali fini, monitorare l’attività dell’Ente effettuando verifiche periodiche e straordinarie (c.d. 
“spot”), nonché i relativi follow-up; 

2) di aggiornamento del Modello, ovvero: 
- curare l’aggiornamento del Modello, proponendo, se necessario, all'Organo Amministrativo o 

alle funzioni dell’Ente eventualmente competenti l’adeguamento dello stesso, al fine di 
migliorarne l’adeguatezza e l’efficacia, anche in considerazione di eventuali sopraggiunti 
interventi normativi e/o di variazioni della struttura organizzativa o dell’attività dell’Ente e/o 
di riscontrate significative violazioni del Modello; 

3) di informazione e formazione sul Modello, ovvero: 
- monitorare le iniziative dirette a favorire la diffusione del Modello presso tutti i soggetti tenuti 

al rispetto delle relative previsioni,  
- monitorare le iniziative, ivi inclusi i corsi e le comunicazioni, volte a favorire un’adeguata 

conoscenza del Modello da parte di tutti i Destinatari; 
- riscontrare con l’opportuna tempestività, anche mediante la predisposizione di appositi pareri, 

le richieste di chiarimento e/o di consulenza provenienti dalle funzioni o risorse ovvero dagli 
organi amministrativi e di controllo, qualora connesse e/o collegate al Modello; 

4) di gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV, ovvero: 
- assicurare il puntuale adempimento, da parte dei soggetti interessati, di tutte le attività di 

reporting inerenti al rispetto del Modello; 
- informare gli organi competenti in merito all’attività svolta, ai relativi risultati ed alle attività 

programmate; 
- segnalare agli organi competenti, per gli opportuni provvedimenti, le eventuali violazioni del 

Modello ed i soggetti responsabili, proponendo la sanzione ritenuta più opportuna rispetto al 
caso concreto; 

- in caso di controlli da parte di soggetti istituzionali, ivi inclusa la Pubblica Autorità, fornire il 
necessario supporto informativo agli organi ispettivi. 

 
Nell’esecuzione dei compiti assegnatigli, l’OdV è sempre tenuto: 

- a documentare puntualmente, anche ad esempio mediante la compilazione e la tenuta di appositi 
registri, tutte le attività svolte, le iniziative ed i provvedimenti adottati, così come le informazioni 
e le segnalazioni ricevute, anche al fine di garantire la completa tracciabilità degli interventi 
intrapresi e delle indicazioni fornite alle funzioni dell’Ente interessate. A tal fine anche gli incontri 
devono essere verbalizzati e le copie dei verbali devono essere conservate a cura dell’OdV (in 
formato elettronico e/o cartaceo). 
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- a registrare e conservare tutta la documentazione formata, ricevuta o comunque raccolta nel corso 
del proprio incarico e rilevante ai fini del corretto svolgimento dell’incarico stesso. 

 
Per l’espletamento dei compiti ad esso assegnati all’OdV sono riconosciuti tutti i poteri necessari ad 
assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello. 
L’OdV, anche per il tramite delle eventuali risorse di cui dispone, ha facoltà, a titolo esemplificativo: 

- di effettuare, anche senza preavviso, tutte le verifiche e le ispezioni ritenute opportune ai fini del 
corretto espletamento dei propri compiti; 

- di libero accesso presso tutte le funzioni, gli archivi ed i documenti dell’Ente, senza alcun consenso 
preventivo o necessità di autorizzazione, al fine di ottenere ogni informazione, dato o documento 
ritenuto necessario; 

- di disporre, ove occorra, l’audizione delle risorse che possano fornire indicazioni o informazioni utili 
in merito allo svolgimento dell’attività dell’Ente o ad eventuali disfunzioni o violazioni del Modello; 

- di avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le strutture 
dell’Ente ovvero di consulenti esterni; 

- di disporre, per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei suoi compiti, delle risorse 
finanziarie stanziate dall’Organo Amministrativo. 

 
Le attività poste in essere dall’Organismo di Vigilanza non possono essere sindacate da alcun altro organismo 
o struttura della Società, fermo restando che l’organo dirigente è in ogni caso chiamato a svolgere 
un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo operato poiché ha la responsabilità ultima del 
funzionamento e dell’efficacia del Modello. 
 
5.6 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
L’art. 6, co. 2, lett d) del Decreto richiede che il Modello preveda “obblighi di informazione nei confronti 
dell’Organismo deputato a vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei Modelli”. La definizione e la 
gestione del sistema di flussi informativi assumono, quindi, un ruolo centrale per l’efficace funzionamento 
del Modello. L’obbligo di informazione all’OdV è, dunque, concepito quale ulteriore strumento per agevolare 
l’attività di vigilanza sull’ efficacia del Modello e di accertamento a posteriori delle cause che hanno reso 
possibile il verificarsi del reato. 
 
Le modalità di realizzazione del flusso informativo periodico all’Organismo di Vigilanza possono essere 
previste in una norma interna che disciplini, almeno, i seguenti elementi: contenuti del flusso, responsabile 
del flusso, tempistica di trasmissione (frequenza e scadenza) e modalità di inoltro all’OdV. 
 
In attuazione di quanto sopra e di quanto indicato dalle Linee Guida di Confindustria e dalle best practice in 
materia, devono essere trasmesse all’OdV, a titolo esemplificativo e non esaustivo, le seguenti informazioni: 
 
- le decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici;  
- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dipendenti nei confronti dei quali la Magistratura procede 

per i reati previsti dalla richiamata normativa;  
- i provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 

quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati di cui al Decreto;  
- le commissioni di inchiesta o relazioni interne dalle quali emergano responsabilità per le ipotesi di reato 

di cui al Decreto;  
- le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del modello organizzativo, con 

evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti 
di archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni;  

- le notizie relative ai cambiamenti organizzativi o delle norme interne vigenti e gli aggiornamenti del 
sistema dei poteri e delle deleghe; 

- il bilancio annuale, corredato della nota integrativa, nonché la situazione patrimoniale; 
- verbali conseguenti alle ispezioni svolte dagli organi di controllo ed eventuali prescrizioni formulate, 
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visite ispettive e verbali di accertamento predisposti dagli enti competenti;  
- provvedimenti/notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da altre autorità (inclusa 

l’Amministrazione Finanziaria). 
 

I Flussi informativi verso l’OdV possono essere trasmessi a mezzo e–mail alla casella di posta elettronica 
istituita dall’Organismo di Vigilanza g.rossetti@fgmconsulting.eu. 
 
 
 
5.7 REPORTING DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA VERSO GLI ORGANI SOCIETARI 
 
L’Organismo di Vigilanza riferisce in merito all’efficacia ed osservanza del Modello, all’emersione di 
eventuali aspetti critici, alla necessità di interventi modificativi. A tal fine, l’Organismo di Vigilanza 
predispone: 
 
- con cadenza annuale, una relazione informativa, relativa all’attività svolta da presentare al Consiglio 

di Amministrazione; 
- immediatamente al verificarsi di violazioni accertate del Modello, con presunta commissione di reati, 

una comunicazione da presentare al Consiglio di Amministrazione, per quanto di competenza, previa 
informativa al Presidente. 

 
Nell’ambito del reporting annuale vengono affrontati i seguenti aspetti: 
 
- controlli e verifiche svolti dall’Organismo di Vigilanza ed esito degli stessi; 
- stato di avanzamento di eventuali progetti di implementazione/revisione di processi sensibili; 
- eventuali innovazioni legislative o modifiche organizzative che richiedono aggiornamenti 

nell’identificazione dei rischi o variazioni del Modello; 
- eventuali sanzioni disciplinari irrogate dagli organi competenti a seguito di violazioni del Modello; 
- altre informazioni ritenute significative; 
- valutazione di sintesi sull’adeguatezza del Modello rispetto alle previsioni del D. Lgs. 231/2001. 
 
Gli incontri con gli organi societari cui l’Organismo di Vigilanza riferisce devono essere documentati. 
L’Organismo di Vigilanza cura l’archiviazione della relativa documentazione. 
 
 
 
5.8  RACCOLTA E ARCHIVIAZIONE DELLE INFORMAZIONI 
 
Ogni informazione, segnalazione, report, relazione previsti nel Modello sono conservati dall’Organismo di 
Vigilanza in un apposito archivio riservato (informatico o cartaceo). 
Nello svolgimento della propria attività, l’Organismo assicura il rispetto della normativa sulla protezione dei 
dati personali e in quanto “parte della società” è autorizzato al trattamento da parte del Titolare.  
L’Organismo di Vigilanza in essere deve provvedere al corretto passaggio della gestione dell’archivio nei 
confronti del nuovo Organismo. 
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6 SISTEMA DI SEGNALAZIONI DI VIOLAZIONI (C.D. WHISTLEBLOWING) 
 
La FGM si è conformata alla nuova disciplina del Whistleblowing di cui al D.lgs. 10 marzo 2023 n. 24 
“Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, 
riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative 
nazionali” ed ha attivato gli opportuni canali di segnalazione interna come previsti dal decreto. 
 
Il Decreto disciplina la protezione delle persone che segnalano violazioni di disposizioni normative nazionali 
o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o 
dell’ente privato, di cui il segnalante sia venuto a conoscenza nel contesto lavorativo pubblico o privato 
(lavoratori subordinati, lavoratori autonomi, collaboratori, liberi professionisti, consulenti, tirocinanti, 
azionisti, membri degli organi di amministrazione e controllo, etc). 
 
Le disposizioni del Decreto non si applicano alle contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad interesse 
di carattere personale legate ad un interesse della persona segnalante che attengono esclusivamente ai 
rapporti di lavoro con le figure gerarchicamente sovraordinate. 
 
In particolare, le segnalazioni possono riguardare solo condotte illecite rilevanti per la disciplina 231 o 
violazioni del modello 231 ed essere effettuate unicamente attraverso il canale interno in quanto la 
Società non ha raggiunto la media di 50 lavoratori e ha adottato un Modello Organizzativo 2319.  
 
La Società ha affidato la gestione del canale di segnalazione all’Organismo di Vigilanza ed ha istituito i 
seguenti canali interni di segnalazione: 

- in forma scritta, analogica, in modalità cartacea, anche tramite l’invio di una lettera raccomandata; 
è necessario che la segnalazione venga inserita in due buste chiuse: la prima con i dati identificativi 
del segnalante unitamente alla fotocopia del documento di riconoscimento; la seconda con la 
segnalazione, in modo da separare i dati identificativi del segnalante dalla segnalazione. Entrambe 
dovranno poi essere inserite in una terza busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata 
all’Organismo di Vigilanza di FGM”, al seguente indirizzo: Via Castelfidardo n.60, Roma; 

- In forma orale, tramite richiesta di incontro diretto con il gestore delle segnalazioni (OdV): tale 
richiesta potrà essere inoltrata tramite l’indirizzo e-mail g.rossetti@fgmconsulting.eu 

 
Il segnalante può ricorrere al canale di segnalazione esterno istituito dall’ANAC ed alla divulgazione pubblica 
esclusivamente laddove sussistano i presupposti tassativamente previsti dal D.Lgs. 24/2023, i cui dettagli 
sono specificati anche nel regolamento in materia adottato dalla società. 
 
Il gestore della segnalazione assicura lo svolgimento di opportune verifiche sui fatti segnalati, garantendo 
che esse siano svolte entro i tempi stabiliti e nel rispetto della completezza e accuratezza delle attività di 
istruttoria, attraverso le seguenti attività: 

a) rilasciare alla persona segnalante avviso di ricevimento della segnalazione entro sette giorni dalla 
data di ricezione;  

b) mantenere le interlocuzioni con la persona segnalante e può richiedere a quest'ultima, se 
necessario, integrazioni;  

c) dare diligente seguito alle segnalazioni ricevute;  
d) fornire riscontro alla segnalazione entro tre mesi dalla data dell'avviso di ricevimento o, in mancanza 

di tale avviso, entro tre mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla presentazione della 
segnalazione;  

 
9 Sul punto vedi anche ANAC Linee Guida Delibera n. 311 del 12 luglio 2023 - Linee guida in materia di protezione delle persone che 
segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. 
Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni esterne e Confindustria nuova disciplina del whistleblowing – Guida 
operativa per gli Enti privati. 
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e) mettere a disposizione informazioni chiare sul canale, sulle procedure e sui presupposti per 
effettuare le segnalazioni interne ed esterne; 

f) documentare le attività di istruttoria, analisi e determinazione in merito alla segnalazione ricevuta.  
 
 
La Società garantisce i segnalanti e le altre persone coinvolte, da qualsiasi forma di ritorsione e 
discriminazione assicurando in ogni caso la massima riservatezza circa la loro identità, fatti salvi gli obblighi 
di legge.  
 
Quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale della persona segnalante 
per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia 
all’autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o 
colpa grave, le tutele non sono garantite e alla persona segnalante o denunciante ed è irrogata una sanzione 
disciplinare così come previsto dall’art. 16 comma 3 del D.Lgs 24/2023.  
 
Nel Sistema Disciplinare sono, altresì, previste sanzioni disciplinari nei confronti di coloro che si accertano 
essere i Responsabili degli illeciti segnalati. 
 
 
 
7 COMUNICAZIONE, DIFFUSIONE E FORMAZIONE 
 
Due importanti requisiti del Modello necessari per un suo buon funzionamento sono le attività di 
comunicazione e formazione che devono essere diversamente modulate in base ai destinatari. Tali attività 
hanno il costante obiettivo, anche in funzione degli specifici ruoli assegnati, di creare una conoscenza 
diffusa e una cultura aziendale adeguata alle tematiche in questione, mitigando così il rischio della 
commissione di illeciti. 
 

7.1 COMUNICAZIONE E DIFFUSIONE DEL MODELLO 
 

La Società deve dare piena pubblicità al Modello adottato al fine di assicurare che i destinatari siano a 
conoscenza delle norme interne che devono seguire per adempiere correttamente alle proprie mansioni. 
L’informazione deve essere completa, capillare, tempestiva, accurata, accessibile e continua.  
Al fine di assicurare un corretto ed efficace funzionamento del Modello, la Società si impegna ad 
implementare la divulgazione dello stesso, adottando le più opportune iniziative per promuoverne e 
diffonderne la conoscenza, differenziando i contenuti a seconda dei Destinatari. 
L’OdV promuove, anche mediante la predisposizione di appositi piani implementati dalla Società e monitora 
tutte le ulteriori attività di informazione che dovesse ritenere necessarie o opportune. 
 

a) Comunicazione e diffusione interna  
 
Ogni Esponente aziendale (apicale o sottoposto) riceve al momento dell’assunzione, o successivamente al 
momento dell’adozione del documento, copia (cartacea o informatica) del Modello 231 della Società e dei 
documenti allegati e correlati.  
 

b) Comunicazione e diffusione esterna  
 
Per i Terzi Destinatari tenuti al rispetto del Modello, una sintesi dello stesso è messa a disposizione su 
richiesta, oltre al Codice Etico. 
Sotto tale ultimo aspetto, al fine di formalizzare l’impegno al rispetto dei principi del Modello, nonché delle 
Componenti ad esso connessi da parte di Terzi Destinatari, è previsto l’inserimento nel contratto di 
riferimento di un’apposita clausola volta a garantire il rispetto dei principi contenuti nel Modello e del Codice 
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Etico, pena l’applicazione di sanzioni graduate in base alla gravità della violazione fino alla risoluzione del 
contratto, ovvero, per i contratti già in essere, la sottoscrizione di una specifica pattuizione integrativa in 
tal senso. 
 

Il Codice Etico verrà messo a disposizione di tutti gli stakeholder (interni ed esterni) mediante pubblicazione 
dello stesso sul sito della Società. 
 

7.2 L’ATTIVITÀ DI FORMAZIONE 
 

Accanto alla comunicazione, deve essere sviluppato un adeguato programma di formazione modulato in 
funzione dei livelli di inquadramento dei destinatari. Esso deve illustrare le ragioni di opportunità - oltre 
che giuridiche - che ispirano le regole e la loro portata concreta. In proposito, è opportuno prevedere il 
contenuto dei corsi di formazione, la loro periodicità, l’obbligatorietà della partecipazione ai corsi, i 
controlli di frequenza e di qualità sul contenuto dei programmi, l’aggiornamento sistematico dei contenuti 
degli eventi formativi in ragione dell’aggiornamento del Modello. 
In aggiunta alle attività connesse all’informazione dei Destinatari, l’OdV ha il compito di curarne la periodica 
e costante attività di Formazione, ovvero di promuovere e monitorare l’implementazione, da parte della 
Società, delle iniziative volte a favorire una conoscenza ed una consapevolezza adeguate del Modello, del 
Codice Etico e dei Protocolli ad esso connessi, al fine di incrementare la cultura di eticità all’interno e 
all’esterno della Società. 
 
L’attività dell’OdV si estrinsecherà principalmente: 
 

i. nella partecipazione al processo di definizione del Piano Formativo; 

ii. in un’attività di monitoraggio sull’effettività e sull’efficacia della formazione erogata (es: verifica 
sull’adeguatezza delle iniziative intraprese per assicurare la più ampia partecipazione del personale 
ai corsi di formazione, valutazione coerenza dei corsi effettuati rispetto ai contenuti del MOG e ai 
rischi effettivi, verifica sulla differenziazione dei corsi di formazione in base alla tipologia di soggetti 
a cui è rivolta, ecc.); 

iii. nell’ identificare eventuali azioni da sollecitare per promuovere le attività di formazione attese. 

 
In particolare, è previsto che i principi del Modello, ed in particolare quelli del Codice Etico che ne è parte 
integrante, siano illustrati alle risorse aziendali attraverso apposite attività formative quali: formazione in 
aula e anche tramite la modalità e-learning.  
 
 
I corsi e le altre iniziative di formazione sui principi del Modello sono, peraltro, differenziati in base al ruolo 
ed alla responsabilità delle risorse interessate, ovvero mediante la previsione di una formazione più intensa 
e caratterizzata da un più elevato grado di approfondimento per i soggetti qualificabili come “apicali” alla 
stregua del Decreto, nonché per quelli, interni ed esterni alla Società, operanti nelle aree qualificabili come 
“a rischio” ai sensi del Modello. Specifica attenzione deve essere riservata ai neoassunti e ai dipendenti che 
vengono chiamati a svolgere un nuovo incarico, essendo costoro posti di fronte ad una diversa realtà 
lavorativa.  
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8 ADOZIONE DEL MODELLO  
 
Il presente Modello, adottato con delibera del Consiglio di Amministrazione, viene essere messo a 
disposizione di tutti i destinatari, tenuti alla sua applicazione. 
 
Il CdA cura la divulgazione e la diffusione, affinché il Modello ed il Codice Etico siano conosciuti e messi a 
disposizione di chiunque, ed in particolare di tutti i soggetti tenuti alla loro osservanza. Il mancato rispetto 
darà luogo alle sanzioni ivi previste. 
 
L’Organo Amministrativo assicura lo sviluppo e la messa in atto del Modello, attraverso le seguenti attività: 
 
- comunicare all’organizzazione l’importanza di ottemperare senza riserve ad ogni prescrizione prevista 

dal Modello; 
- assicurare l’attività di formazione interna, in modo tale che nessuno possa ignorare, a seconda dei livelli 

e delle responsabilità, le prescrizioni del Modello e del Codice Etico; 
- promuovere una politica di conformità al Modello; 
- assicurare che siano definiti gli obiettivi di compliance al Modello; 
- assicurare la disponibilità delle risorse; 
- assicurare il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza; 
- adottare gli strumenti sanzionatori; 

- assicurare che le responsabilità, i compiti, le deleghe e le autorità siano definite e rese note nell’ambito 
dell’organizzazione 
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ALLEGATO 1: REATI PRESUPPOSTO   
 
In base al D. Lgs. 231/2001, l’ente può essere ritenuto responsabile soltanto per i reati espressamente 
richiamati dal D. Lgs. 231/2001, se commessi nel suo interesse o a suo vantaggio dai soggetti qualificati ex 
art. 5, comma 1, del Decreto stesso.10 
 
Le fattispecie di reato richiamate dal D. Lgs. 231/2001 possono essere ricomprese, per comodità espositiva, 
nella seguente tabella: 
 

# Riferimento art.  
D. Lgs. 231/01 Fattispecie di reato 

1 24 Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

2 24-Bis Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

3 24-Ter Delitti di criminalità organizzata 

4 25 Reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

5 25-Bis Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento 

6 25-Bis.1 Delitti contro l’industria e il commercio 

7 25-Ter Reati societari 

8 25-Quater Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e 
dalle leggi speciali 

9 25-Quater.1 Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili 

10 25-Quinquies Delitti contro la personalità individuale 

11 25-Sexies Reati di abuso di mercato 

12 25-Septies Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle norme 
antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro 

13 25-Octies Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché 
autoriciclaggio 

14 25-Octies.1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 
valori 

15 25-Novies Delitti in materia di violazione del diritto d’autore 

16 25-Decies Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 

17 25-Undecies Reati Ambientali 

 
10 L’articolo 23 del D. Lgs. 231/2001 prevede inoltre la punibilità dell’ente qualora, nello svolgimento dell’attività dello stesso ente a 
cui è stata applicata una sanzione o una misura cautelare interdittiva, siano trasgrediti gli obblighi o i divieti inerenti a tali sanzioni e 
misure. 
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# Riferimento art.  
D. Lgs. 231/01 Fattispecie di reato 

18 25-Duodecies Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare 

19 25-Terdecies Razzismo e Xenofobia 

20 25-Quaterdecies Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati  

21 25-Quinquiesdecies Reati Tributari 

22 25-Sexiesdecies Contrabbando 

23 25-Septiesdecies Delitti contro il patrimonio culturale 

24 25-Duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

25 Reati transazionali Reati transnazionali 

 
Di seguito, si riporta il dettaglio dei reati inclusi nei suddetti articoli del Decreto. 
 
Artt. 24 e 25, Reati nei confronti della P.A.11 
- malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.)12; 
- indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.)13; 
- turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 14; 
- turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (353-bis c.p.) 15.frode nelle pubbliche 

forniture (art. 356 c.p.)16;  
- frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)17;  
- truffa a danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art. 640, 2° comma, n. 

1 c.p.)18; 
- truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.)19; 
- frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.)20; 
- frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898)21; 
- peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.)22; 
- peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.)23; 
- concussione (art. 317 c.p.)24; 
- corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.)25; 
- corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

 
11 Come da ultimo novellati dalla legge 27 maggio 2015 n. 69 e dalla Legge n. 3 del 2019 e dal D.lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
12 Come da ultimo modificato dal D.L.  27 gennaio 2022, n 4 convertito con modificazioni dalla legge 25 /2022. 
13 Come da ultimo modificato dal D.L. 25 febbraio 2022, n 13, n. 4 convertito con modificazioni dalla legge 25/2022. 
14 Introdotto dalla L. 9 ottobre 2023 n. 137 di conversione del D.L. 105/2023. 
15 Introdotto dalla L. 9 ottobre 2023 n. 137 di conversione del D.L. 105/2023. 
16 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
17 Da ultimo introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
18 Così come novellato dall’art. 8, comma 1 del D.Lgs. 10 aprile 2018 n.36. 
19 Come da ultimo modificato con il D.L. 27 gennaio 2022, n.4 convertito con modificazioni dalla Legge 25/2022. 
20 Così come modificato dall’art. 9, comma 1 del D.Lgs 10 aprile 2018 n. 36. 
21 Introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
22 Introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
23 Introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
24 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. b) della legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
25 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. b) della legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
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- circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 
- corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.); 
- induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.); 
- corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 
- pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 
- istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
- peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla 

corruzione, abuso di ufficio, di membri delle Corti internazionali o degli organi della C.E.E. o di 
assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità 
europee e altri stati esteri (art. 322-bis c.p.)26; 

- abuso d'ufficio (art. 323 c.p.)27;  
- traffico di influenze illecite (art. 346 – bis c.p.)28. 
 
Art. 24-bis, Delitti informatici e trattamento illecito di dati: 
- documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 
- accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.); 
- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all’ accesso 

a sistemi informatici o telematici (art. 615- quater c.p.)29; 
- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.)30; 
- intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 

617-quater c.p.); 
- detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, 

impedire od interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)31; 
- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.); 
- danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.); 
- danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.); 
- danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.); 
- frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640- quinquies c.p.); 
- violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica. (art. 1, comma 11 

del decreto-legge 21 settembre 2019, n.105, convertito in legge il 18 novembre 2019, n.133). 
 
 

Art. 24-ter, Delitti di criminalità organizzata: 
- associazione a delinquere (art. 416 c.p.); 
- associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.); 
- scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.); 
- sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 c.p.); 
- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 d. P.R. n. 

309/90); 
- tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p. per agevolare 

l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L.203/91); 
- illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo 

pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste dall’articolo 2, comma terzo, 

 
26 Così come modificato dall’art. 1, comma 1, lett. o) n. 2 e n. 3 della Legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
27 Introdotto con il D.Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
28 Introdotto con la Legge 9 gennaio 2019, n. 3. 
29 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
30 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
31 Rubrica così sostituita dalla Legge 23 dicembre 2021, n. 238 (Legge Europea 2019-2020). 
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della legge 18 aprile 1975, n.110 (art. 407, co. 2, lett. a), numero 5), c.p.)32. 
 

Art. 25-bis, Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori in bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento: 
- falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate 

(art. 453 c.p.); 
- alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
- spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 
- spendita di monete falsificate ricevute in buona fede. (art. 457 c.p.); 
- falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione 

di valori di bollo falsificati. (art. 459 c.p.); 
- contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.); 
- fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori 

di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 
- uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 
- contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi, ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 

473 c.p.); 
- introduzione nello stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 
 
Art. 25-bis.1, Delitti contro l’industria e il commercio: 
- turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 
- illecita concorrenza con minaccia e violenza (art. 513 bis c.p.); 
- frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 
- frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
- vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
- vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
- fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517 ter 

c.p.); 
- contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei protocolli agroalimentari (art. 

517 quater c.p.). 
 
Art. 25-ter, Reati societari: 
- false comunicazioni sociali (art. 2621 c. c.); 
- fatti di lieve entità (art. 2621 bis c. c.); 
- false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c. c.); 
- impedito controllo (art. 2625, comma 2, c. c. così come modificato dal D.lgs. 39/2010, in attuazione 

della direttiva 2006/43/CE); 
- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c. c.); 
- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c. c.); 
- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c. c.); 
- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c. c.); 
- omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.); 
- formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c. c.); 
- corruzione tra privati (art. 2635 co. 3 c.c.)33; 
- istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis c.c.) 
- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 
- aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 1 e 2 c.c.); 

 
32 Cfr. art. 2 della legge 18 aprile 1975, n. 110, così come novellato dall’art. 5, comma 1, lett. b), n. 2 del D. Lgs. 10 Agosto 2018, n. 
104. 
33 Come modificato dal D.Lgs. 15 marzo 2017 n. 38, che ha altresì introdotto il reato di “Istigazione alla corruzione” e dall’art. 1, 
comma 5, lett. a) della Legge 9 gennaio 2019, n.3. 
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- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 d. lgs. 19/2023)34. 
 

Art. 25-quater, Delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico: 
- Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 
- associazione con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine democratico 

(art. 270-bis c.p.); 
- circostanza aggravanti e attenuanti (art. 270 bis. 1 c.p.); 
- assistenza agli associati (art. 270-ter c.p.); 
- arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.); 
- organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater 1 c.p.); 
- addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.); 
- finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (Art. 270 – quinquies. 1); 
- sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (Art. 270-quinquies. 2);  
- condotte con finalità di terrorismo (art. 270-sexies c.p.); 
- attentato per finalità di terrorismo o di eversione (art. 280 c.p.); 
- atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.);  
- atti di terrorismo nucleare (art.280-ter c.p.);  
- sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.);  
- sequestro a scopo di coazione (art.289 ter c.p.); 
- istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.); 
- cospirazione politica mediante accordi (art. 304 c.p.); 
- cospirazione politica mediante associazione (art.305 c.p.); 
- banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 
- assistenza ai partecipanti di cospirazione o di banda armata (aart.307 c.p.); 
- impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo o danneggiamento installazioni a terra (L. n. 

342/1976, art.1); 
- danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art.2); 
- sanzioni (L. n. 422/1989, art.3); 
- pentimento operoso (D. Lgs. N. 625/1979, art.5); 
- convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art.2). 
 
Art. 25-quater.1, Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 
 
Art. 25-quinquies, Delitti contro la personalità individuale: 
- riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 
- prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
- pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 
- detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p.)35; 
- pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.); 
- iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.); 
- tratta di persone (art. 601 c.p.); 
- acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
- intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.)36; 
- adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.). 
 
Art.25-sexies, Abusi di mercato 
- Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla 

commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 d.lgs. n. 58 del 1998 37); 

 
34 Articolo introdotto dal D.Lgs.2 marzo 2023 n. 19 
35 Così come novellato dalla Legge n. 238 del 23 dicembre 2021. 
36 Inserito con modifiche dalla l. n. 199/2016, in vigore dal 4 novembre 2016. 
37 Come modificato, al pari dell’art. 185, dal d.lgs. 10 agosto 2018 n. 107 e dalla Legge n. 238 del 23 dicembre 2021. 
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- divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni privilegiate 
(art.14 Reg. UE n.596/2014);  

- divieto di manipolazione del mercato (art.15. Reg. UE n.596/2014); 
- manipolazione del mercato (art. 185 d.lgs. n. 58 del 1998). 
 
Art. 25-septies, Reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.)38 e lesioni colpose gravi o gravissime (artt. 590 
e 583 c.p.)39, commessi con violazione delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della 
salute sul lavoro. 
 
Art. 25-octies, Reati di ricettazione (art. 648 c.p.)40, riciclaggio (art. 648-bis c.p.)41 e impiego di denaro, 
beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.)42 e, da ultimo, auto-riciclaggio (art. 648-ter 1 
c.p.)43. 
 
Art. 25-octies. 1 Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 
fraudolento di valori44 
- indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter)45; 
- detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 

reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater); 
- Trasferimento fraudolento di valori (art. 512 bis c.p.); 
- Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o 

di valuta virtuale (art 630-ter)46. 
 

Art.25-novies, Delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 
- in tema di protezione del diritto d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (artt. 171, 171 bis, 

171 ter, 171 septies, 171 octies l. 22 aprile 1941, n. 633). 
 
Art. 25-decies, Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 
giudiziaria (cfr. art. 377 bis c.p.). 
 
Art. 25-undecies, Reati ambientali47: 
- inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 
- disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 
- delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 
- circostanze aggravanti (art. 452- octies c.p.); 
- traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 
- uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 

selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 
- distruzione o deterioramento di habitat (art. 733-bis c.p.); 
- reati di cui all’art. 137 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di scarichi di acque reflue; 
- reati di cui all’art. 256 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, relativi ad attività di gestione di rifiuti 

non autorizzata; 
- reati di cui all’art. 257 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di bonifica di siti; 
- reati di cui all’art. 258 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, correlati alla violazione degli obblighi di 

 
38 Così come modificato dall’art. 12, comma 2 della Legge 11 gennaio 2018, n. 3 . 
39 Così come modificato dall’art. 12 comma3 della Legge 11 gennaio 2018 n. 3. 
40 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
41 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 

42 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 

43 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 195. 
44 Introdotto dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. L’articolo 25-octies.1 prevede la responsabilità dell’ente anche nel caso di 
commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che comunque offende il patrimonio previsto dal 
codice penale (salvo che non costituisca più grave reato). 
45 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. 
46 Come da ultimo modificato dal D. Lgs. 8 novembre 2021 n. 184. 
47 Come da ultimo novellati dalla legge 22 maggio 2015 n. 68. 
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comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari; 
- reati di cui agli artt. 259 e 26048 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, correlati al traffico illecito di 

rifiuti; 
- reati di cui all’art. 260-bis della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di tracciabilità dei rifiuti; 
- reati di cui all’art. 279 della Legge n. 152 del 3 aprile 2006, in materia di autorizzazioni ambientali e 

superamento dei valori limite di emissioni; 
- reati di cui agli artt. 1, 2, 3-bis e 6 della Legge n. 150 del 7 febbraio 1992, correlati al commercio 

internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, nonché alla commercializzazione e 
detenzione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e 
l'incolumità pubblica; 

- reati di cui all’art. 3 della Legge n. 549 del 28 dicembre 1993, correlati alla produzione, al consumo, 
all’importazione, all’esportazione alla detenzione e alla commercializzazione di sostanze lesive 
indicate dalla tabella A allegata alla medesima Legge n. 549/1993 

- reati di cui agli artt. 8 e 9 della Legge n.202 del 6 novembre 2007, correlati all’ inquinamento provocato 
dalle navi. 

 
Art. 25-duodecies, Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, d.lgs. 25 luglio 
1998 n. 286)49: 
- Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, D.Lgs.  n. 286/1998) 
- Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, D.Lgs. n. 

286/1998). 
 
Art. 25-terdecies, Razzismo e Xenofobia  
Articolo aggiunto dalla Legge n. 167, 20 novembre 2017, richiamante l’art. 3, comma 3-bis, Legge 13 ottobre 
1975, n. 65450): 
- Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (Art. 

604-bis c.p.). 
 

Art. 25-quaterdecies, Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi 
d'azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati. 
Il riferimento è ai reati di cui agli articoli 1 e 4, Legge n. 401/1989 che disciplinano rispettivamente: 

- Art. 1: “Frode in manifestazioni sportive”,  
-  Art. 4: “Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa”. 

 
Art. 25-quinquiesdecies, Reati tributari. 
Articolo che richiama i seguenti delitti previsti dal D. Lgs 74/2000: 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(articolo 2, comma 1); 

- dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 
(articolo 2, comma 2-bis); 

- dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (articolo 3); 
- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (articolo 8, comma 1); 
- emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (articolo 8, comma 2-bis); 
- occultamento o distruzione di documenti contabili (articolo 10); 
- sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (articolo 11). 

 
Inoltre, in attuazione della c.d. Dir. “PIF” 2017/1371, l’articolo è stato integrato con i seguenti reati 
qualificati e di rilievo transfrontaliero: 

- dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs.  n. 74/2000)51; 

 
48 Richiamo da intendersi riferito all’art. 452 quaterdecies c.p. ai sensi dell’art. 7 ex D. Lgs. 21/2018. 
49 Come da ultimo novellato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 161. 
50 Richiamo da intendersi riferito ora all’art. 604 bis c.p. 3° comma, ai sensi dell’art.7, D. Lgs, 21/2018. 
51 Introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
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- omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs.  n. 74/2000)52; 
- indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs.  n. 74/2000)53. 

 
Art. 25-sexiesdecies, Contrabbando54  
- nel movimento delle merci attraverso i confini di terra e gli spazi doganali (art. 282 DPR n. 73/1943); 
- nel movimento delle merci nei laghi di confine (art. 283 DPR n. 73/1943); 
- nel movimento marittimo delle merci (art. 284 DPR n. 73/1943); 
- nel movimento delle merci per via aerea (art. 285 DPR n. 73/1943); 
- nelle zone extra-doganali (art. 286 DPR n. 73/1943); 
- per indebito uso di merci importate con agevolazioni doganali (art. 287 DPR n. 73/1943); 
- nei depositi doganali (art. 288 DPR n. 73/1943); 
- nel cabotaggio e nella circolazione (art. 289 DPR n. 73/1943); 
- nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 290 DPR n. 73/1943); 
- nell'importazione od esportazione temporanea (art. 291 DPR n. 73/1943); 
- di tabacchi lavorati esteri (art. 291-bis DPR n. 73/1943); 
- circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-ter DPR n. 

73/1943); 
- associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater DPR 

n. 73/1943); 
- altri casi di contrabbando (art. 292 DPR n. 73/1943); 
- circostanze aggravanti del contrabbando (art. 295 DPR n. 73/1943). 
 
Art. 25-septiesdecies, Delitti contro il patrimonio culturale55. 
- Furto di beni culturali (art. 518 bis c.p.); 
- Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518 ter c.p.); 
- Ricettazione di beni culturali (art. 518 quater c.p.); 
- Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518 octies c.p.); 
- Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518 novies c.p.); 
- Importazione illecita di beni culturali (art. 518 decies c.p.); 
- Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518 undecies c.p.); 
- Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggistici (art. 518 duodecies c.p.); 
- Contraffazione di opere d'arte (art. 518 quaterdecies c.p.); 
 
Art. 25-duodevicies Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e 
paesaggistici56. 
- Riciclaggio di beni culturali (art. 518 sexies c.p.); 
- Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518 terdecies c.p.); 
 
Legge n.146 del 16 marzo 2006, Reati transazionali in tema di associazione a delinquere, di natura 
semplice o mafiosa, riciclaggio e tratta di emigrati. 
Ai sensi dell’art. 4 del Decreto, l’ente collettivo può essere chiamato a rispondere anche dei reati– 
presupposto commessi all’Estero, qualora: 
- sia ivi commesso da un soggetto funzionalmente legato all’ente, ai sensi del cit. art. 5, comma 1; 
- l’ente abbia la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 
- ricorrano le condizioni previste dagli artt. 7, 8, 9, 10 c.p. (nei casi in cui la legge prevede che l’autore-

persona fisica sia punito a richiesta del Ministro della Giustizia, si procede contro l’ente solo se la 
richiesta è formulata anche nei confronti dell’ente stesso); 

- nei confronti dell’ente non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto. 
 

52 Introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
53 Introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
54 Introdotto con il D. Lgs. 14 luglio 2020, n. 75. 
55 Introdotto con Legge 9 marzo 2022, n. 22.  
56 Introdotto con Legge 9 marzo 2022, n. 22. 
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I reati transnazionali sono: 
- associazione per delinquere e associazione di tipo mafioso (art. 416 e 416 bis c.p.); 
- contrabbando tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del T.U. di cui al Decreto del Presidente della 
Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43); 
- traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 
1990, n° 309); 
- traffico di migranti (art. 12 d. lgs. 25 luglio 1998 n. 286); 
- intralcio alla giustizia (art. 377 bis c.p.); 
- favoreggiamento personale (art. 378 c.p.). 
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